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PRESENTAZIONE 

 

 Sarà uno spettacolo di teatro, Assassinio nella Cattedrale, ad inaugurare 
la XI edizione del “Meeting per l’amicizia fra i popoli” che si svolgerà a 
Rimini dal 25 agosto al 1° settembre ed avrà a tema  L’ammiratore – 
Einstein - Thomas Becket. 
 
E’ ormai una tradizione del Meeting proporre avvenimenti di spettacolo di 
rilievo internazionale, Il livello degli artisti intervenuti (da Tarkovskij a 
lonesco, da Zanussi a Martha Graham, da Testori a Kazuo Ohno) e 
l’intensità della partecipazione corale del pubblico, hanno impresso un 
carattere particolare ed assolutamente unico alla presentazione degli 
spettacoli nell’ambito del Meeting. Tale caratteristica di evento ha trovato 
nella rappresentazione itinerante del Miguel Mañara di Franco Branciaroli 

- che con straordinario successo di pubblico e critica ha inaugurato il Meeting ’89 - il suo momento culminante, 
consolidando quella che ormai è diventata una tradizione. 
 
In questo quadro si inserisce la rassegna teatrale che il Meeting ‘90 propone. 
 
Si inizia, il 25 agosto, con un’edizione straordinaria di Assassinio nella Cattedrale di Thomas Eliot, che verrà allestita 
sulla spiaggia di Rimini, utilizzando lo spazio antistante la sinistra deI porto canale. La regia sarà curata da Franco 
Branciaroli che interpreterà anche il ruolo del protagonista Thomas Becket, scene e costumi di Margherita Palli, luci 
di Sergio Rossi. 
 

 

NOTE DI REGIA 

 



 “A dispetto di tutte le obiezioni” scrive Branciaroli nel suo taccuino di 
regia “ritengo che, in ultima analisi, un’azione drammatica diventa 
significativa soltanto sullo sfondo o nella premessa di un dramma 
assoluto, il che, come tale, non può più essere razionalmente circoscritto 
o concettualmente anticipato. Un simile senso assoluto diventa cristiano 
soltanto nell’audacia della fede per cui alcuni vedono quale unica via 
d’uscita dall’assurdità - e con ciò dal naufragio del teatro - il dramma 
cristianamente ispirato”. 
Le possibilità che si offrono con questo “progetto di significato” affinchè si 
generi “del teatro e della drammatica nuova” sembrano essere 
esemplificate da “Assassinio nella Cattedrale” che Branciaroli ha allestito 
per l’inaugurazione del Meeting ‘90. Fin dai primi incontri per la 
preparazione dello spettacolo l’attore-regista, dopo aver messo in luce le 
fonti d’spirazione dell’opera (i Morality Plays del teatro medioevale inglese 
e la tragedia greca) spiegava che “i quadri della tragedia di un tempo 

erano sempre rilevanti da un punto di vista politico” e che “un destino soltanto privato non può pretendere alcun 
interesse estremo” ponendo in luce il rilievo politico “e non solo politico” del testo di Eliot. 
Il suo carattere esplicito di “moderna Sacra Rappresentazione” (rafforzato, come già l’anno prima per il Miguel 
Manara dalI’unicità dell’evento, senza repliche) diveniva così il punto di partenza nell’affrontare il progetto della 
messa in scena. 
Il luogo scelto, il fronte sinistro del porto canale, è quasi un luogo-simbolo per una città come Rimini dove il mare, 
‘topos eliotiano” più volte presente anche nel testo di Assassinio, assurge al ruolo di grandioso fondale: Branciaroli 
ha deciso di articolare l’azione scenica utilizzando ogni elemento di questo spazio ampissimo che include anche un 
molo ed un isolotto di sabbia vicine alla scogliera frangiflutti. “La stanca testimonianza” del coro delle donne di 
Canterbury (che il regista ha voluto risolvere impiegando 120 donne riminesi di ogni età) acquista in questi ampi 
spazi “l’energia di un popolo”. Per la creazione dell’Arcivescovado Margherita Palli ha preso spunto dai “Sette anni” 
di assenza dell’arcivescovo realizzando una struttura che suggerisce “lo sbandamento della chiesa priva della sua 
guida spirituale” composta da sette cripte, ciascuna alla sommità di una scala di diversa altezza.  
In tre di queste cripte appaiono i sacerdoti, vestiti in talare nero, e sempre in un cripta, seduto ad un tavolo e alla 
luce simbolica di una lampada, appare Thomas Becket sorprendendo i sacerdoti e il Coro che lo aspettavano dal 
mare. Attuali sono i costumi dei preti e dell’arcivescovo perché attuale 
è per Branciaroli “lo sbandamento della Chiesa”: analizzando il testo 
con gli attori il regista ne mostrava i continui riferimenti al mondo del 
Ventesimo secolo spiegando in tal modo le caratteristiche di 
modernità di una “Sacra Rappresentazione” che si riferisce 
apparentemente ad un fatto lontano nel tempo. Dall’accurata lettura 
del testo emergeva altresi che la progressione drammatica è tutta 
nell’anima di Becket, nella sua dialettica interiore: i suoi dialoghi con i 
quattro Tentatori risultavano essere dialoghi con la propria coscienza 
che “amplificata’’ viene ad essere personaggio della Sacra 
Rappresentazione (non a caso, notava Branciaroli nel testo non sono 
segnate le uscite dei sacerdoti e del Coro durante le apparizioni dei 
Tentatori). Per questo la Palli ha adottato la soluzione spettacolare degli schermi d acqua su cui è proiettata 
l’immagine di Becket che permette l’audace performance con cui Franco Branciaroli interpreta sia l’Arcivescovo che, 
uno a uno, i quattro Tentatori. 
Se la predica di Natale avviene in un pulpito in mezzo alle acque è ancora nell’Arcivescovado che giunge la prima 
minaccia dei quattro cavalieri: a cavallo (come già a cavallo giunge l’araldo che annuncia all’inizio l’arrivo di Becket) i 
quattro sicari “acquistano fin dall’entrata la loro forza”. Marina Luxardo li ha vestiti con cerate di color verde scuro e 
tanto di stivali e cappelli: Branciaroli ha voluto che uccidano Becket sparando con pistole per sottolineare 
maggiormente “l’attualità del testo di Eliot”. Il martirio dell’Arcivescovo avviene nell’isolotto - circondato dagli schermi 

d’acqua con proiettato l’interno di una cattedrale gotica - collegato alla spiaggia da 
un lungo ponte e sempre nell’isolotto avvengono i discorsi finali dei cavalieri: 
Branciaroli li ha risolti con i intervento di una troupe televisiva che, intervistando gli 
assassini conferisce un’ agghiacciante dimensione al cinismo delle loro parole. “I 
macellai si mettono la cravatta” diceva agli attori lavorando sui loro discorsi 
affinché assumessero il tono dei “professionisti della politica” “che leggono, 
convinti, discorsi non scritti da loro”.  
Il lavoro sulla recitazione che Branciaroli ha svolto, oltre che su se stesso, con gli 
attori, è stato particolarmente intenso e accurato. Fin dai primi giorni di prova 
spiegava come ‘‘questo testo distrugge la recitazione nobile, cosidetta 
drammatica”: nel suo lavoro sulle “intonazioni’ di ogni battuta Branciaroli ha mirato 
a restituire il “senso” vero della poesia di Eliot. La grandezza che l’attore-regista 
definiva “shakespeariana” del testo è stata affrontata con “libertà e robustezza” 
nel tentativo di realizzare quella “poesia parlata” che era il grande desiderio di 
Eliot come drammaturgo. “ll dramma poetico deve riuscire a dilettare un pubblico 
che non sappia distinguere e non si preoccupi se per avventura stia ascoltando 
della poesia o meno” scriveva Eliot “un pubblico insomma cosciente soltanto di 
stare assistendo ad un dramma avvincente e che è inconsciamente soggiogato 
dalla poesia”. 



La fine orchestrazione da oratorio del testo che, come diceva Branciaroli, lo rende simile ad una “lettura drammatica” 
esalta una grandezza che è di contenuto: il martirio di Becket non è altro, secondo il regista, che l’esemplificazione 
di quello che è “il nervo del dramma cristiano”, “il rapporto tragico verso la verità,che è adempimento”. “Consegue 
che il dramma diventa Giudizio, sfocia nell’ultimo giorno” scrive nel suo taccuino di regia. “Nell’ultimo scoppia 
l’incendio: il Giudice è là, la realtà della terra va in pezzi a causa della Verità. Il Dramma deve avere senso per il 
Tempo,il dramma cristiano è in grado di rispondere al Tempo.” 
Marcello Cava 

 


